
Discarica di Chiaiano: resoconto del sopralluogo fa tto il 28 
giugno 2010 

 
Premessa 
Nella mattina del giorno 28 giugno 2010 è stata autorizzata dalle competenti autorità una visita 
nella discarica di Chiaiano, che è ancora in attività. Tra gli altri, hanno partecipato il Presidente 
e l’Assessore all’Ambiente della Provincia di Napoli, i sindaci di Mugnano e Marano e 
rappresentanti dei comitati cittadini dell’area. Si ricorda che l’accesso alla discarica è tuttora 
vietato anche ai sindaci dei comuni nei quali ricade la struttura o nei quali si ripercuotono gli 
impatti. 
Le autorità militari hanno vietato riprese fotografiche per cui sarà sintetizzato a parole quanto di 
più significativo è stato osservato durante il sopralluogo. 
Si ricorda che da alcuni mesi sono state disattivate le webcam che, prima, consentivano una 
parziale visione in tempo reale delle attività che si svolgevano nella discarica; tale problema è 
stato evidenziato anche dalla Municipalità di Chiaiano nel mese di marzo 2010. 
La strada di accesso alla discarica da Marano è ancora in via di ultimazione mentre avrebbe 
dovuto essere pronta prima dell’apertura dell’impianto in modo da consentire il transito agli 
autoveicoli pesanti senza dare fastidi ai cittadini. 
Dei gabbiani volteggiavano sulla discarica; parte dei volatili “alloctoni” era all’interno 
dell’impianto.  Appena usciti dall’impianto un cane randagio in cerca di cibo si è affrettato a 
salire sui cumuli dai quali spuntavano rifiuti.  
La superficie della discarica era quasi completamente ricoperta da terreno; rifiuti, tipici dei rifiuti 
non differenziati campani, affioravano qua e la. 
 
Piattaforma per il lavaggio dei pneumatici degli au toveicoli in uscita dalla 
discarica 
All’ingresso della discarica ci è stato illustrato l’impianto di lavaggio degli automezzi che escono 
dalla discarica. Si tratta di una piattaforma sollevata dove il lavaggio avviene con getti azionati 
dal personale addetto. L’acqua di lavaggio scorre successivamente disperdendosi in parte nella 
strada all’esterno della zona di lavaggio dove poi transitano gli autoveicoli in uscita che 
possono contaminarsi di nuovo. Eventuali materiali inquinanti, pertanto, non rimangono 
esclusivamente dentro la discarica ma possono essere dispersi all’esterno lungo la strada 
Cupa del Cane.  
Questo sistema di lavaggio delle ruote degli automezzi che hanno transitato sui materiali 
conferiti nella vasca della discarica è quanto mai “singolare” in quanto non rappresenta una 
vasca depressa ma una zona rialzata; tale impianto non può garantire la raccolta di tutta 
l’acqua inquinata evitando una successiva ricontaminazione delle ruote degli autoveicoli. 
Credo sia necessario avere visione del progetto originario che secondo il progetto definitivo 
doveva essere a fossa; sarebbe opportuno visionare l’impianto durante il lavaggio delle ruote.  

 
Figura 1: Piattaforma di lavaggio secondo il Progetto Definitivo: come si vede dalla sezione A-B 
la vasca era in parte a fossa per evitare la dispersione dell’acqua inquinata all’esterno della 
piattaforma. La piattaforma che è stata mostrata era differente da questa. 
 
Controllo della radioattività dei rifiuti 
Per quanto riguarda il controllo della radioattività dei materiali conferiti in  discarica, controllo che 
fino ad alcuni mesi fa era garantito dall’Esercito Italiano, ci è stato detto che ora viene effettuato 
dall’impresa che gestisce l’impianto. 
E’ noto che il problema della qualità dei rifiuti conferiti in discarica è di notevole importanza per la 
salute dei cittadini e per l’ambiente circostante; si ricorda che la Campania non dispone di 
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impianti per lo smaltimento di rifiuti speciali, pericolosi ecc. e che la regione è una nota 
importatrice di tali materiali che non si sa dove vadano a finire. 
Almeno fino ad alcuni mesi fa i militari garantivano le verifiche di radioattività tanto è vero che 
sono stati intercettati alcuni veicoli che stavano per conferire materiale radioattivo (figura 2). Da 
qualche mese, dopo la scomparsa dei controlli militari, sembra che siano finiti i tentativi di 
conferimento di materiale radioattivo. 
 

 
Figura 2: Autoveicoli sequestrati mentre tentavano di conferire nella discarica di Chiaiano 
materiali radioattivi (da “Terra” ottobre 2009) 
 
Vasca di conferimento dei rifiuti 
Ci è stato fatto notare l’attuale accesso alla vasca di conferimento dei rifiuti, a quota di circa 25-
30m al di sopra della base dell’impianto già colmato di rifiuti (figura 3).  
Tale accesso è costituito da due piste: una è in calcestruzzo e serve per un primo lavaggio 
speditivo delle ruote degli autoveicoli che escono dalla vasca dopo avere conferito i rifiuti. 
L’altra è “in terra” ed è quella più usata dai mezzi meccanici che comunque entrano ed escono 
nella vasca di conferimento e transitano anche su rifiuti schiacciati e dispersi sulla pista.  
Qualche decina di metri a valle dell’accesso, lungo la pista di uscita dalla discarica e prima di 
giungere in quello che è stato definito “impianto di lavaggio”, si trova una griglia trasversale alla 
strada che raccoglie l’acqua che scorre sulla sede stradale sulla quale transitano i mezzi che 
sono usciti dalla vasca di conferimento dei rifiuti e hanno ruote inquinate.  
L’acqua di ruscellamento, conseguentemente, trasporta i materiali, che dovrebbero rimanere 
circoscritti nella discarica, nel canale che smaltisce le acque piovane verso Marano lungo la 
Cupa del Cane.  
Eventuali materiali contaminanti, pertanto, dalla discarica possono essere trasferiti all’esterno 
dell’impianto. In caso di contaminazione chimica o biologica nell’impianto non si potrebbe 
evitare che la contaminazione possa trasferirsi verso le aree abitate a valle. 
E’ stata osservata l’argilla che dovrebbe costituire una parte significativa dello strato 
impermeabile per evitare che il percolato si disperda all’esterno e nel sottosuolo.  
L’argilla è stata osservata in alcune zone; è stato rilevato, e fatto notare, che è argilla di 
pessima qualità in quanto contiene molti frammenti di roccia a spigoli vivi che possono bucare i 
teli. Inoltre non è stata messa in opera secondo quanto prescritto per legge, cioè mediante 
compattazione e rullaggio fino a raggiungere i valori di permeabilità obbligatori per legge. 
L’argilla si presenta vistosamente a grumi sciolti e in alcuni casi era anche interessata da 
piccoli franamenti che attestavano l’assoluta mancanza di compattazione.  
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Figura 3: Rappresentazione schematica delle osservazioni effettuate nella discarica di Chiaiano 
durante il sopralluogo del 28 giugno 2010; le osservazioni sono riportate su una planimetria del 
Progetto Definitivo oggetto della conferenza dei servizi dell’agosto 2008. E’ evidente che la 
realtà dei luoghi attuale può essere differente; d’altra parte durante la visita non è stata fornita 
una planimetria aggiornata della discarica ed è stato vietato di fare foto. I dati sintetizzati sono 
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indicativi circa l’ubicazione ma sono relativi a problematiche effettivamente riscontrate e fatte 
notare. Al fine di avere un quadro esatto delle attuali problematiche ambientali è necessario 
che l’impresa che gestisce l’impianto fornisca planimetrie continuamente aggiornate e 
verificabili. Le criticità rilevate nei punti indicati con il cerchio rosso e i numeri 1 e 2 riguardano 
la dispersione di acqua inquinata rispettivamente nel canale che affluisce nell’Alveo Camaldoli 
e lungo la strada in uscita dalla discarica. In caso di contaminazione i contaminanti uscirebbero 
dalla discarica propagando il problema nella zona circostante. In relazione alla vasca nella 
quale sono accumulati i rifiuti si ricorda che la base della discarica non è stata realizzata 
secondo quanto previsto dalla vigente legge e già prima dell’apertura della discarica (circa 10 
giorni prima) era stato sollecitato il rifacimento della base per evitare dispersioni di percolato nel 
sottosuolo. Dal momento che non fu fatto alcun intervento per eliminare la base “fuorilegge” 
della discarica si prevede che oggi, che è sottoposta al carico di alcune decine di metri di rifiuti, 
essa causi dispersioni zenitali di liquidi inquinanti. L’impermeabilizzazione delle pareti 
subverticali, come è stato rilevato dalle immagini delle webcams, è pure stata realizzata senza 
alcuna garanzia che l’argilla non rullata e compattata adeguatamente abbia le caratteristiche di 
permeabilità prescritte dalla legge. La superficie della vasca è regolarmente visitata da branchi 
di cani randagi e di volatili tra cui gabbiani e cornacchie, come è stato documentato dalle 
webcams. 
 

 
Figura 4: Sintesi delle osservazioni fatte nella discarica il 6 febbraio 2009, poco prima che 
iniziasse l’attività. 

 
Figura 5: grossi  frammenti di roccia calcarea a spigoli vivi appoggiati direttamente sul telo; 
fotografia del 6 febbraio 2009. Su tali detriti a spigoli attualmente vi sono 35-40 m di rifiuti. 
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Figura 6: esempio di argilla non compattata e rullata, fotografata il 6 febbraio 2009, su cui 
attualmente poggiano circa 35-40 m di rifiuti.  
 
Questo della mancata realizzazione dell’impermeabilizzazione secondo quanto prescritto per 
legge, della base e dei lati della discarica, è un problema che è stato già evidenziato una 
decina di giorni prima che iniziasse l’attività dell’impianto nel febbraio 2009 (6).  
 
Pozzi spia 
Altro problema è rappresentato dai pozzi spia che devono servire ad evidenziare l’eventuale 
inquinamento della falda.  
Non è stato spiegato chiaramente quanti funzionino.  
Due sono stati realizzati dopo l’apertura della discarica per cui non si sa quale fosse la qualità 
dell’acqua di falda prima.  
Ne consegue che se si trova oggi l’acqua inquinata non si può stabilire se la colpa sia della 
discarica.  
Tre pozzi spia sono insignificanti per stabilire il deflusso sotterraneo della falda con certezza 
per cui se l’acqua risulta inquinata non si può definire quale possa essere la zona a valle da 
allertare dove si disperderà l’inquinamento. 
Occorre verificare sperimentalmente quali pozzi spia siano funzionanti, effettuare (oltre alle 
analisi dell’acqua da parte di laboratorio indipendente) misure piezometriche e vedere se i dati 
disponibili e verificabili consentono di stabilire il deflusso sotterraneo dell’acqua di falda.  
La discarica di Chiaiano, come è noto, si trova inserita nella Selva di Chiaiano che confina con 
le aree abitate di Marano e Chiaiano e con l’Area Ospedaliera dei Camaldoli. 
Per questi motivi abbiamo ripetutamente segnalato che non possono essere ammesse 
leggerezze nel garantire l’assoluto isolamento della discarica rispetto alle zone circostanti. 
In caso di emergenza per una eventuale contaminazione causata da materiali contenuti nei 
rifiuti non selezionati conferiti in discarica (che come si sa sono costituiti da una miscela di rifiuti 
urbani, e altri certamente più pericolosi) non si sarebbe in grado di contenere la 
contaminazione stessa nell’ambito ristretto della discarica. 
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Figura 7: Ubicazione della discarica di Chiaiano nella carta idrogeologica della Provincia di 
Napoli. La carta idrogeologica della Provincia di Napoli (da Corniello et al.) che evidenzia il 
ruolo di alto della falda che si alimenta principalmente in corrispondenza della Collina dei 
Camaldoli . Da questa zona nella quale il tetto della falda si trova mediamente tra i +25 e i +30 
m sul livello del mare, l’acqua di falda si diffonde radialmente andando ad interessare il 
sottosuolo di aree densamente abitate ed antropizzate dove viene utilizzata per vari scopi. La 
cava del Poligono si rinviene proprio nella zona di  massima infiltrazione verso il 
sottosuolo delle acque di precipitazione.  I dati disponibili di varie perforazioni evidenziano 
che nel sottosuolo non si trovano livelli continui costituiti da rocce impermeabili. Si rinvengono 
tufi e piroclastiti sciolte con alcune intercalazioni di lave coriacee e bollose con alcuni livelli di 
lava compatta. Il complesso delle rocce costituenti il sottosuolo della Collina dei Camaldoli è 
rappresentato da rocce altamente permeabili per porosità e fatturazione come certificato dal 
fatto che nelle varie cave a fossa non si formano mai ristagni d’acqua prolungati in seguito 
anche alle precipitazioni piovose più intense. L’andamento del tetto della falda sotto la discarica 
evidenzia che durante i mesi piovosi avviene una notevole infiltrazione e che l’acqua attraversa 
abbastanza velocemente, ogni anno, lo strato di rocce che rappresenta la copertura della falda. 
Eventuali sostanze inquinanti, pertanto, possono essere trasportate in falda nell’ambito di 
alcuni mesi. 
 
Ultime centinaia di metri della strada di accesso a lla discarica lungo la 
Cupa del Cane 
Si coglie l’occasione per riproporre la pericolosità del tratto di strada che corre sul ciglio di una 
profonda cava abbandonata nelle ultime centinaia di metri del percorso che porta alla discarica 
(figura 8). E’ stata fatta la verifica di stabilità della sede stradale? 
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Figura 8: Pericolosità della strada di accesso alla discarica lungo la Cupa del Cane laddove 
scorre sul ciglio di una cava a fossa; immagine tratta da una relazione dello scrivente elaborata 
nel 2009.  
 
Rapporto di fiducia tra cittadini e rappresentanti delle istituzioni elettive  
E’ quanto mai necessario recuperare un rapporto di fiducia tra cittadini e rappresentanti delle 
istituzioni elettive.  
E’ necessario, certamente difficile e ci vuole la v olontà di farlo! Come consiglio propongo 
di verificare, nei modi appropriati ma validi, l’idoneità tecnica e il rispetto delle leggi italiane 
nell’impianto ancora in attività a maggiore garanzia della veridicità dei collaudi d i cui già 
dovrebbe disporre la “struttura extraterritoriale” che ha aperto la discarica.   
Se l’impianto di Chiaiano rispetta le leggi italian e non devono esserci remore a 
riverificarne l’attuale idoneità anche con il contr ibuto di tecnici qualificati e indipendenti 
a cui ha fatto ricorso anche la Commissione Europea  il giorno 30 aprile c.a. quando si è 
conclusa la missione d’informazione in Campania del la Commissione per le petizioni 
della Comunità Europea che dietro le sollecitazioni  dei cittadini ha verificato la veridicità 
delle varie irregolarità denunciate circa la gestio ne, degli ultimi anni, dei rifiuti da parte 
del Commissariato per l’Emergenza Rifiuti. 
I poteri speciali, infatti, non hanno mai autorizza to a non osservare le leggi che tutelano 
la salute dei cittadini.  
Seri dubbi vi sono che l’ambiente e la salute dei c ittadini e la sicurezza dell’Area 
Ospedaliera siano ben tutelati visto che la discari ca è intensamente e regolarmente 
frequentata da cani randagi e stormi di uccelli che  possono disperdere inquinanti 
all’esterno nella Selva di Chiaiano che confina con  l’Area Ospedaliera dei Camaldoli. 
Altro consiglio è quello di rispettare e fare rispettare lo Statuto della Regione Campania che 
impone “la valorizzazione delle risorse economiche, turistiche e produttive di ogni area del 
territorio regionale ed il superamento delle disuguaglianze sociali derivanti da squilibri territoriali 
e settoriali della Regione in modo da garantire la piena occupazione; la tutela e la 
valorizzazione dell’ambiente, del territorio, delle  risorse naturali e del patrimonio rurale; 
la tutela degli ecosistemi e della biodiversità”. 
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